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Principali rischi nei laboratori di ricerca chimico-biologica



Per rischio da agenti fisici non si intende, come spesso si pensa, la
presenza di rischi che possono ledere la sicurezza fisica
dell’individuo (ovvero rischio di cadere o di essere schiacciati da
oggetti o carichi), ma si intende la presenza nell’ambiente di
lavoro di agenti di natura fisica che possono avere conseguenze
negative per la salute dell’individuo.

Rischio Fisico

Gli agenti fisici menzionati dalla normativa sulla salute e 
sicurezza nei luoghi di lavoro sono: il rumore, gli ultrasuoni, gli 
infrasuoni, le vibrazioni meccaniche, i campi elettromagnetici, le 

radiazioni ottiche, di origine artificiale, il microclima e le 
atmosfere iperbariche che possono comportare rischi per la salute 

e la sicurezza dei lavoratori.



Rischi lavorativi nei Laboratori Scientifici



Rischio elettrico
Derivante da attività nei LABORATORI CHIMICI

Rischio elettrico
Derivante da attività nei LABORATORI CHIMICI

NONO

SISI

Pericoli dovuti a:
• Contatto diretto
• contatto indiretto
• sovraccarico
• cortocircuito
• arco elettrico

Pericoli dovuti a:
• Contatto diretto
• contatto indiretto
• sovraccarico
• cortocircuito
• arco elettrico

Regole comportamentali:
•Non tirare i fili sotto
tensione
•Usare sempre adattatori
idonei e prese multiple

Regole comportamentali:
•Non tirare i fili sotto
tensione
•Usare sempre adattatori
idonei e prese multiple



Effetti generali della corrente elettrica

Gli effetti generali variano in rapporto all’intensità della corrente, oltre che alla presenza o
meno di fattori predisponenti:

Sensazione di corrente superficiale: nelle scosse elettriche più lievi 0,9-1,2 mA si presenta
sotto forma di un formicolio nelle regioni a contatto con la fonte elettrica.
Contrazioni muscolari: inizialmente nonostante i crampi dolorosi il soggetto è ancora in
grado di controllare i movimenti e di abbandonare la presa del conduttore. Tra i 25 e gli 80
mA può comparire una tetanizzazione prolungata e generalizzata della muscolatura che, se
coinvolge anche i muscoli respiratori, può portare a morte per asfissia acuta.
Fibrillazione ventricolare: determinata da correnti di 80 mA-3 A che attraversano il cuore.
Shock neurogeno: correnti di 3-8 A possono determinare la paralisi dei centri bulbari, con
arresto cardio-respiratorio immediato.
Shock primario: elevate tensioni elettriche, dopo una vasocostrizione massiccia, determinano
un’imponente vasodilatazione periferica con collasso cardio-circolatorio.
Shock secondario: è legato alle lesioni muscolari conseguenti alla tetania elettrica protratta
con associata liberazione di notevoli quantità di chinine e mioglobina e talora insufficienza
renale acuta.



Dispositivi di sicurezza contro il rischio elettrico

Isolamento dei conduttori e delle apparecchiature

Collegamento di terra (bassa resistenza verso massa)

Interruttore magnetotermico (Interrompe un conduttore di alimentazione quando la
corrente che lo attraversa supera un valore prefissato)

Interruttore differenziale ("salvavita") (Misura la differenza tra la corrente in entrata
e in uscita. In condizioni normali le due correnti devono essere uguali altrimenti
interrompe il circuito entro un tempo di intervento).

Precauzioni generiche: È bene fare il minore uso possibile di prese multiple, ciabatte,
prolunghe.

Cosa fare in caso di incidente (incendio: estintore a CO2 opp. N2; armadietto di pronto
intervento sanitario, Non usare acqua!!!!…)



Rischio Meccanico
Derivante da attività nei LABORATORI CHIMICI

Rischio Meccanico
Derivante da attività nei LABORATORI CHIMICI

Cadute dall’alto, urti, impatti, compressioni,  tagli, 
abrasioni, scivolamenti e cadute



üPompe da vuoto
üLampada UV
üSonicatori
üMicroonde
üCentrifughe
üPiastre scaldanti-agitatori
üVetreria
üAghi siringhe
üStrumentazione per analisi 

ApparecchiatureApparecchiature



üPompe da vuoto
Possono lavorare fino a 10-8 bar
Pericolo di implosione!!

Apparecchiature operanti a pressione diversa da quella atmosfericaApparecchiature operanti a pressione diversa da quella atmosferica

üLinee da vuoto ürecipienti ad alta pressioneüRotavapor



Linea SchlenkLinea Schlenk



Dispositivi per agitazione e riscaldamento Dispositivi per agitazione e riscaldamento 

Agitatori meccanici

Piastre e mantelli scaldantiStufe

Pistole scaldantiAgitatori magnetici

Sonicatore



Come proteggersi dal 
Rischio MECCANICO



Rischi lavorativi nei Laboratori Scientifici



Rischio Fisico da Rumore
Derivante da attività nei LABORATORI SCIENTIFICI



Fonometro







SOSTANZE OTOTOSSICHE
Monossido di carbonio
Stirene
Toluene
Xilene
Etilbenzene
Tricloroetilene
Disolfuro di carbonio
n-esano
Piombo
Manganese
Arsenico 
Mercurio
Principi attivi farmaceutici



L’articolo 180 del D.Lgs. 81/08 menziona gli ultrasuoni tra gli agenti fisici per i quali si rende
necessaria la valutazione del rischio.

Allo stato attuale non esistono metodiche di valutazione derivanti da legislazione nazionale o
norme di buona tecnica; l’unico riferimento per la materia in oggetto è dato dalle Linee Guida
ISPESL del 2005; in base a quest’ultime si baserà pertanto la valutazione dei rischi.

L’esposizione ad ultrasuoni avviene prevalentemente in ambito industriale o artigianale, le
sorgenti ultrasonore stimate sono duecento-trecentomila; altrettanti i lavoratori potenzialmente
esposti.

Gli ultrasuoni, al pari delle altre emissioni acustiche, possono essere considerati come onde di
compressione e di rarefazione delle particelle che costituiscono il mezzo (solido, liquido o
gassoso) attraverso il quale le onde stesse si propagano.

Nei settori industriale e artigianale la frequenza degli ultrasuoni è essenzialmente compresa tra
20 kHz e 50 kHz: essa è quindi pari o superiore al limite superiore di udibilità dell’orecchio umano
(20 kHz).

ULTRASUONI

I valori sopra indicati corrispondono ai valori TLV-C stabiliti dall’ACGIH. Per la valutazione del rischio vanno 
rilevati in prossimità dell’orecchio dei lavoratori i livelli per bande di 1/3 di ottava impiegando la costante di 
tempo slow. Si considerano i valori massimi riscontrati. 



Misure di Prevenzione e Protezione
Non utilizzare mai il dispositivo per scopi diversi da quello previsto;

L’apparecchio deve essere utilizzato solo da personale istruito allo scopo e in ottemperanze alle istruzioni di impiego;

Quando il dispositivo è funzionante l’operatore non deve toccare il liquido di lavaggio o i pezzi che trasmettono
ultrasuoni come la vasca, il cestello, il materiale detergente ecc…;
Il dispositivo deve funzionare sempre con il coperchio;
E’ preferibile che il dispositivo sia collocato in punti lontano dallo stazionamento abituale dei lavoratori. Se il lavoratore
permane per lungo tempo accanto al dispositivo in funzione senza che lo stesso sia provvisto di coperchio deve
indossare una idonea protezione per le orecchie;
Non modificare di propria iniziativa l’apparecchio ne rimuovere la carcasse esterna dello stesso;
Prima di eseguire la manutenzione o la pulizia dell’apparecchio si deve sempre togliere la spina elettrica di
alimentazione.

Vaschette (Bagni) ad ultrasuoni (mod. CP104 Eia; Elabonic S Elma; Sonomatic Langford)

Le vaschette ad ultrasuoni (o bagni ad ultrasuoni) vengono utilizzate per i lavaggi dei campioni o per le separazioni di fibre. Gli apparecchi 
come in figura, le cui vasche hanno una capienza massima che varia tra 2 e i 18 litri a secondo dei modelli, operano tutti ad una frequenza 
degli ultrasuoni di 37 Khz.

Dalle indicazioni riportate dai singoli costruttori, tutti i diversi modelli di vaschette ad ultrasuoni operano con dei valori istantanei massimi al di sotto dei 
valori di soglia del rischio.
Tuttavia il Datore di Lavoro ha comunque previsto per dette apparecchiature le seguenti misure di prevenzione e protezione





Rischio Fisico da Radiazioni











Campi 
elettromagnetici 

statici





Misure di prevenzione e protezione











CAPO V - PROTEZIONE DEI LAVORATORI DAI RISCHI DI ESPOSIZIONE A
RADIAZIONI OTTICHE ARTIFICIALI





Onde Ultraviolette



Radiazione ultravioletta



Laser











Rischio Termico
Derivante da attività nei LABORATORI CHIMICI

Calore 
Freddo

Rischi derivanti dall'utilizzo di liquidi criogeni 

Rischi derivanti dall'utilizzo di apparecchiature scaldanti 





Possibilità di formazione di atmosfere sotto ossigenate
Contatto con il liquido o vapori freddi

Di tipo ambientale:
il deposito e/o l'utilizzazione dell'azoto liquido devono avvenire in locali NON confinati (possibilmente all'aperto); in
ogni caso non sono idonee le camere fredde o le stanze frigo;

i locali devono essere provvisti di aperture, atte ad assicurare il necessario ricambio d'aria;

i locali per deposito e/o utilizzo dell'azoto liquido non devono essere sotterranei;

non imprigionare l'azoto liquido in una tubazione o in recipienti chiusi dove non sono presenti valvole di sfiato.

di tipo personale (Dispositivi di Protezione Individuali):
usare occhiali a tenuta con visiera durante le operazioni per le quali si prevedono spruzzi di liquido (travasi e altro);

indossare guanti antiustione molto larghi in modo da poterli sfilare facilmente;

indossare pantaloni lunghi o tuta contro gli spruzzi alle gambe o altre parti del corpo;

se le operazioni di manipolazione o utilizzo di azoto dovessero avvenire, anche temporaneamente, in ambienti con
ventilazione naturale e/o meccanica potenzialmente insufficienti, l'attività deve essere svolta allertando almeno un
altro operatore

Misure preventive



Norme generali
üMantenere in ordine e pulito il laboratorio.
üRimuovere prontamente vetreria e attrezzature quando non servono più.
üNon introdurre sostanze ed oggetti estranei all'attività lavorativa.
üE` scoraggiato l'uso dei tacchi alti e delle scarpe aperte.
ü I capelli lunghi dovrebbero essere tenuti raccolti.
üNon toccare le maniglie delle porte e altri oggetti del laboratorio con i guanti con cui si sono maneggiate
sostanze chimiche e isotopi radioattivi.
üE' assolutamente vietato l'uso dei guanti al di fuori dei laboratori.
üNon tenere nelle tasche forbici, spatole di acciaio, provette di vetro o materiale contundente.
üSi sconsiglia l'uso di lenti a contatto poichè possono essere causa di un accumulo di sostanze nocive e, in caso
di incidente, possono peggiorarne le conseguenze o pregiudicare le operazioni di primo soccorso.
üComunicare con i colleghi per avvisare dell'esperimento in corso nel caso in cui si manipolino sostanze
pericolose.
üNon lavorare da soli, specialmente fuori orario.
üVerificare sempre se specifiche procedure richiedono particolari attenzioni.
üNon abbandonare materiale non identificabile nelle aree di lavoro.
üOgni apparecchiatura deve essere accompagnata dal proprio manuale di istruzione.
üUtilizzare esclusivamente apparecchiature elettriche a norma.
üEtichettare tutti i recipienti provvisori indicando il contenuto e dotandoli dei simboli di pericolo.
üConservare in laboratorio solo i prodotti infiammabili necessari per l'attività quotidiana ed evitare lo
stoccaggio nei frigoriferi di tipo domestico.
üRaccogliere separare e smaltire in modo corretto i rifiuti chimici senza scaricarli in fogna.
üPrestare attenzione alle frasi di rischio e ai consigli di prudenza riportati sulle etichette e consultare le schede
di sicurezza.
üRiferire sempre prontamente al Responsabile eventuali incidenti o condizioni di non sicurezza.
üImpedire l'accesso alle zone particolarmente pericolose a personale non addetto.
üNon bloccare le uscite di emergenza, i pannelli elettrici e le attrezzature di soccorso.
üEvitare il più possibile l'affollamento nei laboratori.



Norme di Comportamento in operazioni e manipolazioni

üUsare in laboratorio dispositivi di protezione individuali appropriati per ogni livello di
rischio che devono essere utilizzati correttamente e tenuti sempre in buono stato di
manutenzione.
üSostituire, quando possibile, i prodotti pericolosi con prodotti meno nocivi.
üPer ogni tipo di lavorazione di materiali nocivi o presunti tali deve essere utilizzata una
cappa con una adeguata aspirazione.
üTutte le operazioni che coinvolgono prodotti volatili tossico-nocivi o prodotti esplosivi devono
essere condotte sotto cappa chimica.
üNon lasciare senza controllo reazioni chimiche in corso o apparecchi pericolosi in funzione.
üPrima di cominciare una reazione si devono conoscere le caratteristiche e il comportamento
di tutte le sostanze coinvolte.
üLe pesate delle polveri di sostanze pericolose devono essere effettuate sotto cappa aspirante o
in locale adibito all'uso delle bilance in condizioni di calma d'aria e, possibilmente, dopo aver
protetto con della carta la zona operativa, così da raccogliere eventuali residui.
üTutte le sostanze chimiche conosciute o sospette di essere tossiche o dannose per l'ambiente
devono essere smaltite seguendo le procedure di smaltimento dei rifiuti pericolosi.
üRaccogliere in appositi contenitori, contrassegnati con etichette, i composti chimici e i
solventi usati, che dovranno essere eliminati secondo le procedure stabilite.
üTrasportare sostanze chimiche e materiali pericolosi in maniera adeguata.
ü Il trasporto di sostanze chimiche pericolose in soluzione, specie se contenute in recipienti di
vetro, deve essere eseguito con precauzione, utilizzando carrelli dotati di recipienti di
contenimento, atti a ricevere eventuali spandimenti di materiale.



Norme di Comportamento nello Stoccaggio

üTenere separati i prodotti incompatibili.
üTutti i reagenti devono essere etichettati con l'esatto nome chimico e i simboli di tossicità e nocività, nonchè le
frasi rischio e i consigli di prudenza.
üConservare le sostanze pericolose entro appositi armadi a norma, armadi di sicurezza, armadi antifiamma.
üTenere un inventario aggiornato di tutte le sostanze chimiche in particolare per quanto riguarda quelle
cancerogene (R 45 e R 49).
üDetenere in laboratorio solo quantità limitate di solventi infiammabili.
üLe sostanze stupefacenti, acquistate o detenute, sono soggette a normative per cui è necessario richiedere
l'autorizzazione (di durata biennale) al Ministero della Sanità, che va rinnovata con domanda presentata
almeno tre mesi prima della data di scadenza, ed essere muniti di apposito registro di carico e scarico. Tali
sostanze devono, inoltre, essere tenute in un armadietto chiuso a chiave, sotto la responsabilità di un incaricato.

Norme di Comportamento in caso di incidente o contaminazione

üProdigare le prime cure, se necessario.
üSostituire i mezzi di protezione contaminati.

üDecontaminare la cute eventualmente esposta con acqua corrente, docce, lavaggi oculari, antidoti, 
neutralizzanti, ecc..., a seconda della sostanza. E' importante, comunque, affidarsi a un esperto.

üNon disperdere le sostanze contaminanti nell'ambiente. - Allontanare le persone non indispensabili.
üRimuovere la contaminazione dalle superfici con appositi materiali assorbenti indossando guanti compatibili 

con la sostanza chimica in questione.
üAvvisare immediatamente l'ufficio sicurezza della presenza di situazioni anomale nei laboratori.



üOgni apparecchiatura deve essere fornita delle istruzioni d'uso facilmente accessibili.
üSchermare adeguatamente le apparecchiature in vetro che operano sotto vuoto o sotto pressione o con
parti in movimento e comunque utilizzare gli occhiali protettivi, assicurandosi che la vetreria non sia rotta.
üUsare riscaldatori elettrici piuttosto che fiamme libere.
üUtilizzare centrifughe che abbiano un dispositivo di sicurezza atto ad impedire l'apertura del coperchio
durante il funzionamento e utilizzare solo rotori omologati dalla ditta costruttrice.
üNon usare prolunghe permanenti.
üUtilizzare idonei dispositivi di protezione individuali per l'esposizione alle basse temperature così come per
l'utilizzo dell'azoto liquido.
üProteggersi dalle radiazioni UV. Le lampade con emissione di radiazioni a lunghezza d'onda inferiori a 320
nm devono essere schermate e il Responsabile deve informare della pericolosità della lampada tutti coloro
che accedono al laboratorio. Utilizzare occhiali protettivi in situazioni di esposizione alla lampada.
üProteggersi dagli apparecchi a ultrasuoni. Tutti coloro che utilizzano tali apparecchi devono collocare tali
strumenti in locali isolati e utilizzarli in assenza di persone e con la porta chiusa.
üL'accesso alla stanza dedicata alla strumentazione NMR è consentito solo agli utilizzatori dello strumento, i
quali hanno l'obbligo di:

üaccedere solo per eseguire esperimenti
ücontrollare periodicamente il buon funzionamento dello strumento e, in caso di guasti e/o anomalie,
consultare il Responsabile.

Apparecchiature



Uso del quaderno di laboratorio

Al momento dell’ingresso in laboratorio ciascun studente dovrà essere
munito di un QUADERNO DI LABORATORIO, a fogli numerati, sul quale,
prima di ogni esperienza di laboratorio, lo studente dovrà ANNOTARE le
frasi di rischio e di sicurezza relative alle sostanze con le quali viene a
contatto, nonché i dispositivi di sicurezza necessari al corretto svolgimento
delle diverse operazioni di laboratorio. Il quaderno dovrà essere VISITATO
QUOTIDIANAMENTE dal docente del corso di laboratorio



Laboratorio N°

_________________________

Esperimento 

______________________

Data 

_______________

Nome Operatore, qualifica 

___________________________________________________________________________________
Schema Esperimento Osservazioni e precauzioni

N Agenti chimici adoperati
(nome commerciale)

N. CAS o n. Index Stato fisico Quantità
utilizzata
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Altre Osservazioni

1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

Caratteristiche dei locali; Presenza 
impianti di protezione; Principali 
dotazioni collettive di protezione (DPC)

Principali dispositivi di protezione 
individuali (DPI) utilizzati

Uso della cappa Uso di gas tossici, infiammabili e/o esplosivi

Uso di vetreria Uso di metalli pesanti

Uso di aghi e siringhe Uso di liquidi criogenici

Uso di guanti in nitrile Uso di CO2 solida

Uso di guanti in lattice Uso di sodio metallico

Uso di guanti in PVC Uso di laser

Uso di occhiali di protezione Uso di fosfine

Uso di apparecchiature elettriche Uso di ozono

Uso di maschere o schermi per volto Uso di cianuri

Uso di microonde e generatori di radiofrequenze Uso di ammoniaca liquida

Uso e trasporto di gas compressi Uso di acidi concentrati

Uso di pressioni ridotte e vuoto Uso di basi forti

Uso di alte temperature Uso di sostanze piroforiche

Uso di luce UV Uso di perossidi

Uso fonti di calore Uso di idrogeno 

Uso di centrifughe, ultracentrifughe Uso di diazometano

Uso trasporto e conservazione di liquidi infiammabili Uso di sostanze radioattive

Distillazione di solventi Uso di materiale biologico

DI
PA

RT
IM

EN
TO

 d
i F

ar
m

ac
ia

 S
ci

en
ze

 d
el

 F
ar

m
ac

o
At

tiv
ità

 d
i R

ic
er

ca
 S

ci
en

tif
ic

a
Q

ua
de

rn
o 

In
di

vi
du

al
e 

di
 L

ab
or

at
or

io

Parte 1



Laboratorio N°

_______________

Esperimento 

__________________

Data  

_______________
Nome Operatore, qualifica ________________________________________________________

Schema Esperimento 

Descrizione dettagliata 
dell’attività (o della fasi 
lavorativa) con  gli 
agentei utilizzati:

Stato fisico della 
sostanza:

quantitativo 
preparato

Modalità di 
conservazione

Tempo di esposizione 
agli agenti usati e 

preparati
Osservazioni e precauzioni particolari

Fase1: 

Fase 2: 

Fase3: 

Fase4: 

Parte 2
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DIPARTIMENTO FARMACO – CHIMICO
Attività di Ricerca Scientifica

Quaderno Individuale di Laboratorio

Laboratorio di 
ricerca 

Periodo dal 
al 

Responsabile Tutor 
(eventuale) 

Presa visione
informativa sulla 
sicurezza nei 
laboratori si__   No__

Conoscenza dei 
Dispositivi di 
Protezione 
Individuale si__   No__

Presa visione delle 
Schede di Sicurezza
dei ceppi microbici  
(compresi liofilizzati  
batterici e fungini)   
presenti in 
laboratorio Si__   No__

Presa visione delle 
Schede di 
Sicurezza Prodotti 
chimici Si__   No__

Presa visione
tabella della 
esposizione 
professionale
All. XXXVIII DLgs. 
81, 2008 Si__   No__

Presa visione
tabella delle 
incompatibilità tra 
reagenti

Si__   No__

Presa Visione delle 
linee guida buone 
pratiche di 
laboratorio e norme 
comportamentali Si__   No__

Presa visione del 
piano di 
evacuazione 
dell’edificio Si__   No__

Note : 
_________________________________________________________________ _________________________________________
_________________________________________________________________ _________________________________________
_________________________________________________________________ _________________________________________
___

Data inizio 
attività Firma Firma del 

responsabile

Il presente quaderno è di proprietà del Dipartimento Farmaco Chimico e deve essere custodito all’interno dei laboratori dove viene svolta l’attività di ricerca. È vietato portare tale quaderno all’esterno e
divulgare le informazioni in esso contenute, salvo casi specifici che dovranno comunque essere autorizzati dal Direttore e dal responsabile delle ricerche.



Laboratorio N°

_________________________

Esperimento 

______________________

Data 

_______________

Nome Operatore, qualifica 

___________________________________________________________________________________
Schema Esperimento e/o descrizione delle fasi di preparazione delle sostanze da
testare (eventuali solventi impiegati, sonicazione o altro trattamento)

Osservazioni e precauzioni

N
Agenti chimici

O
Ceppi microbici impiegati

N. CAS , n. Index
N° ATCC o equivalente 
codice di classificazione

Stato fisico e/0 
Provenienza 

(liofilizzato, piastra, 
etc.) 

Quantità
Utilizzata o Tipologia

esperimento (agar 
diffusione, micro 

diluzione, 
macrodiluzione,  prova 

biofilm)
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Altre Osservazioni

1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

Caratteristiche dei locali; Presenza 
impianti di protezione; Principali 
dotazioni collettive di protezione (DPC)

Principali dispositivi di protezione 
individuali (DPI) utilizzati

Uso della cappa Uso di gas tossici, infiammabili e/o esplosivi

Uso di vetreria Uso di metalli pesanti

Uso di aghi e siringhe Uso di liquidi criogenici

Uso di guanti in nitrile Uso di CO2 solida

Uso di guanti in lattice Uso di sodio metallico

Uso di guanti in PVC Uso di laser

Uso di occhiali di protezione Uso di fosfine

Uso di apparecchiature elettriche Uso di ozono

Uso di maschere o schermi per volto Uso di cianuri

Uso di microonde e generatori di radiofrequenze Uso di ammoniaca liquida

Uso e trasporto di gas compressi Uso di acidi concentrati

Uso di pressioni ridotte e vuoto Uso di basi forti

Uso di alte temperature Uso di sostanze piroforiche

Uso di luce UV Uso di perossidi

Uso fonti di calore Uso di idrogeno 

Uso di centrifughe, ultracentrifughe Uso di diazometano

Uso trasporto e conservazione di liquidi infiammabili Uso di sostanze radioattive

Distillazione di solventi Uso di materiale biologico
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Laboratorio N°

_______________

Esperimento 

__________________

Data  

_______________
Nome Operatore, qualifica ________________________________________________________

Schema Esperimento
(descrizione delle fasi di preparazione del materiale, della preparazione dell’inoculo  microbiologico, dei volumi  di  sostanza eventualmente impiegata nella procedura 
sperimentale)

Descrizione dettagliata 
dell’attività (o della fasi 
lavorativa) con  gli agenti 
chimici o biologici 
utilizzati:

Stato fisico della sostanza 
o sua provenienza 
(piastra, provetta, 

liofilizzato)

quantitativo 
preparato o 

preparazione
(provetta,micro

titer etc..)

Modalità di 
conservazione  e/o 
distruzione degli 
agenti chimici o 

biologici 
(microorganismi) 

Tempo di esposizione 
agli agenti usati e 

preparati
Osservazioni e precauzioni particolari

Fase1: 

Fase 2: 

Fase3: 

Fase4: 
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Laboratorio N°

_______________

Esperimento 

__________________

Data  

_______________
Nome Operatore, qualifica ________________________________________________________

Schema Esperimento 

Descrizione esperimento e note 
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R Reagenti PM mmol Densità Quantità Solvente mL
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Laboratorio N°

_______________

Esperimento 

__________________

Data  

_______________
Nome Operatore, qualifica ________________________________________________________

Purificazione e caratterizzazione

Struttura Stato fisico (pf, pe) IR MS NMR Analisi
CHN

Purificazione


